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In lectulo meo per noctei quath/i 
« quem diligit anima mea * 

CAPT. CAT, HI. 




Tarda è la notte: e il snon lento dell’ora 
Per Paura taciturna si diflbnde; 

E la mestizia che nel cor talora 
Una dolcezza angelica m’ infonde 
Al solingo pensiero ispira alquanto 
La sospirala rolullà del pianto. 

Dai clamorosi strepili s’invola 

L’alma del mondo nauseata e stanca, 
E torna a favellar quieta e sola 
Ove il silenzio la conforta e affranca , 
Ove nell’ora bruna che si tace 
Spirar solo l’è dato aura di pace. 

Oh come è dolce a me gli amali e cari 
Cercar riposi del virgineo chiostro 
E a piè colà dei supplicali altari 
Ov’ io talvolta col pensier mi prostro , 
Invidiar le pure gioie e sante 
Delia Sposa fedele al divo Amante! 

A tutto il mondo nel silenzio ignota 
Lontana da’ suoi turbini funesti 
La poverella Vergine divota 
Vive cara al Signor, cara ai celesti, 
E i di conduce col suo Dio sicura 
Entro il recioto delle caste mura . 
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> Perchè inlìno al morir si vegghi e dorma 

> Con quello Sposo eh’ ogni volo accetta 

> Che carilade a suo piacer conforma , 

> Del mondo per seguirlo giovinetta 
Fuggissi , e offerse de’ snoi giorni il fiore 
In sacrifìzio d’illibato amore. 

Or che tarda è la sera, e U pudica 
Su penilenle coltrice riposa 
Finché nell'ombra della notte amica 
Non la desti di Dio voce amorosa. 

Il sonno nelle chete ore tranquille 
lln velo stende sulle sue pupille . 

Ma riverenti a lei vegliano accanto 
Gli angioli lieti dell’eterno riso, 

E la sopita Vergine col canto 
Letiziando van di Paradiso, 

Spargendo nell’ umil povera stanza 
Di perpetui giglieti una fragranza. 

Dorme la Casta : ma nel sen di Dio 
Veglia languente l’anima in amore. 
Perchè dall’orto degli aromi il pio 
Parlare udì del suo fedel Signore , 

Che lei consunta d’ infinita brama 
Alla dolcezza de’ suoi baci chiama . 

Dorme la Casta : ma nel cor le suona 
La favella cosi del suo Diletto ; 

Già la terra di fior s’ orna e corona , 
Vedi tornar la rondinella al tetto. 

Geme dal nido suo la tortorella : 

Vieni Colomba mia , vieni mia Bella . 

Dorme la Casta: ma l’accesa mente 
Rapita in cara vistnn non dorme ; 

Per le balze del Libano ridente 
Va seguitando del Diletto forme. 

Lui cerca e chiama e nel virgineo petto 
Cresce e trabocca l’amoroso affetto. 
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Oh vieni meco , Ella favella , oh vieni 

Perchè il mìo cor nell’ amor (no vien meno. 
Con la sinistra man tu mi sostieni , 

E con la destra mi distringi al seno : 

Oh fate letto a me di pomi e fiori 
Perch’ io non reggo agl’ infocati ardori . 

Tali immagini care in mente accoglie 
La verginella pia nel suo riposo , 

Paghe sperando le amorose voglie 
Nel dolce amplesso del celeste Sposo , 

Che non udirla finge e invola alquanto 
Da lei sua vista , e l’ abbandona al pianto . 

Ma soave è qnel pianto onde le pene 

Tempra dell’ alma innamorata e mesta , 

Che va chiamando l’adorato Bene 
E ne interroga il monte e la foresta , 

E ne dimanda in suo dolor le belle 
Di Sionne pudiche verginelle. 

O di Solìma figlie, oh dite, dite 

Ove fiiggiasi il mio diletto Amante ? 

Su di Beler pei monti , oh ne seguite 
Meco seguite le vestigia sante : 

È candido e vermiglio il mio Diletto 
L’ Unico del mio cor fra mille eletto . 

D’ oro è il suo capo , e le sue bionde chiome 
Son come i rami delle palme ombrose. 

Al par dei corvi nereggianti , e come 
Di colombella pupille amorose 
Che nella fonte si tergea del latte , 

Son le sue luci innamorate , intatte . 

Così sospira la Dolente e geme 

Chiamando a nome l'adorato Amore; 

Ma l’ affanno che il cor tanto le preme 
Più non sostiene a lungo il suo Signore, 

E io voce di pietà chiama la mesta 
Che dall’amara Vision si desta. 
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Apre le luci, e già per la tranquilla 
Aria notturna l’ umile romita 
Lenta ascolta suonar la dolce squilla 
Che al consueto salmeggiar la invita, 

E parie voce udir che la richiami 
» A mattinar lo sposo perchè l’ ami . 

Muove , e i suoi passi tacili precede 
Un’angiolo fedele ai lumi ascoso. 

Che in cielo ha scritto mi dì della sua fede 
Il giuramento all’ adoralo Sposo: 

Presso le viene ogoor cantando note 
Ai nostri orecchi per dolcezza ignote . 

Lungi lungi, profano: un sacro in volto 
Misterioso raggio le* scintilla , 

Il candore ha dei gigli in fronte accollo , 
Sovrumana vaghezza ha la pupilla : 

Anima al fango della terra avvezza 
La pace di Gesù fugge e disprezza . 

Oh si !.. . per sempre un sacrifizio atroce 
Ella fe’ dunque de’ suoi giorni a Dio ? 
Dunque a uno strazio di penosa croce 
Quella cara innocente il ciel sorlioi' 
Dunque nel buio dell’ascosa stanza 
La consuma il dolor senza speranza f 

Taci!., l’accento di pietà, nasconde 
Di maligno dispetto empio veleno , 

Nè Dio consente alle lue labbra immonde 
Stilla del fonte dilettoso e pieno 
Che di Gesù la poverella allieta 
Dell’ eterna dolcezza onde l’ asseta . 

E ben puoi tu fra clamorose cene , 

D’ allegre danze fra la pazza gioia , 

Fra liete in vista c lusinghiere scene 
Deluder sì quella funerea noia 
Che ti lacera il cor , benché nel viso 
Letizia finga di bugiardo riso. 
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Ma se nel buio del nolUirno corso 
La taciturna coltrice ti accoglie, 

Dimmi , chi del crudel truce rimorso , 

1 velenosi stecchi allor ti toglie? 

Qual ti sgomenta nella stanza oscura 
Pensier lugùbre d’infernal paura? 

Rimembranza feral forse t’ accora 

E con gelida man l’alma ti stringe, 
Quando l’ accelerar dell’ ullim' ora 
Alla convulsa fantasia ti pinge 
E il fioco cereo, e dei morenti il canto 
Che inizio fia per te d’eterno pianto? 

B qual pianto fia quello ! ... oh come invano 
Con disperato affanno invidierai 
Della pia Verginella il gaudio arcano 
> Che non gustato non s’ intende mai 
E più ad amare e a ricercar la invita 
La cara solitudine romita . 

Oh vedi tutti sull’ ingenua fronte 
I casti affetti dell’ intatto seno. 

Come nell’ acqua di tranquilla fonte 
L’ Astro del Ciel più bianco e più sereno 
Vedila in suo pudore accolla e stretta 
Come in cespo natio la violetta . 

Lu taciturna lampada somiglia 

Ch’arde sempre nel tempio innanzi a Dio , 
E la sua luce benedetta ingiglia 
Di modesto chiaror tremulo e pio 
E nel silenzio dell’amica sera 
Par che sorrida più lucente e mera . 

O celesti vigilie , o bei riposi , 

0 soavi colloqui , o santi ardori , 

O salmeggiar tranquillo , o sospirosi 
Accenti di pietà , vergini amori , 

0 cari amplessi , o carità verace , 

O dolci pene, o intemerata pace 




Qnania invidia vi porto io che da mesto 
Desio sospinta , e come amor m’ invita 
L’ ali dell’ alma innamorata arresto 
Nella quiete dei chiostri romita , 

E colla Sposa di Gesù frattanto 
La voce unisco all’ armonia del canto. 



Il Padre dell’ Jatrlre vuol che si saftpia, che il tanto 
stampato a Modma dal tipografo Moneti, nell'anno 1857 
col nome di Mari* Àlinda Ponacci, nella occasione che si 
fece mosiaca ta Sig. Rosa Ferrari Nasi, é bugiardo; perché 
bugiarda n' i la dedica, bugiardo il titolo, bugiarda la 
patria della figlìuota e molti versi guasti e manomessi. 
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In pace in idiprum dormiam 
et reguietcam 

PSAL». IT. 



iJcala la Vergine pudica che il flore 

Dei candidi afletti fè sacro al Signore, 
Cui dona la cella conforto giocondo 
Lontana dall’ ebbro tumulto del mondo! 

Per essa non sorge in lugubre ammanto 

L’ Aurora foriera d’ un giorno di pianto , 
Per essa del vespero la stella serale 
Non splende mai nunzia di notte ferale, 

Per essa è delizia la cella romita , 

La casta preghiera , la povera vita , 

E il canto onde lieta salmeggia allo Sposo 
Sorgendo la notte dal cheto riposo . 

Suo dolce sospiro, sua cara speranza 

È l’ora che a tulli suprema s’avanza 
Queir ora che , poste le fragili spoglie , 
Le schiuda del talamo beato le soglie. 

E l’ ora s’ appressa : la voce è suonata 

La voce degli Angeli per l’aura beata: 
Lo Sposo già viene : o Vcrgin prudente , 
Prepara sollecita la lampada ardente . 
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Rfl ella è già pronta ! ... oh , come il suo viso 
Di calma celeste s’ infiora al sorriso 
E sembra che dica coi sguardi morenti : 
Giù godo la pace dell’ alme innocenti : 

Beata ! .daccanto al casto origliere 

Un angiolo posa vegliando in preghiere, 
Che il seno precinto di candide stole 
Diffonde fragranza di rose e viole . 

Beala! coll’anima la vergine pia 

All’ onda già beve d’ eterea armonia , 
Vagheggia le glorie dei Cieli azzurrini , 
Preliba le gioie dei baci divini . 

Beala ! dintorno le vergini suore 

Sommesse cominciano le preci d’ amore : 
Beata I non turbano il transito pio 
Funeste querele di lugubre addio . 

Quel cereo che splende di bianca fiammella , 
Somiglia la fede dell’ anima bella , 

La candida fede che a Dio la congiunse 
Allor che desire del chiostro la punse. 

Qual giglio che all’ alba biancheggia e ridole 
Poi cade morendo percosso dal Sole; 

Così quella casta languente vien meno 
Dal dardo d’amore ferita nel seno. 

Oh spiega le penne su nube di rosa 

Portata dagli Angeli , Colomba amorosa , 
Quell’alba che occaso non vide giammai 
Ti cinge , t’ infiora di lucidi rai . 
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Com’ esul che riede al suolo nalio , 

Esulta coi liberi , coi figli di Dio , 

Esulta , bell’ Anima , esulta , t’ affretta , 

Già scorgi vicina la Patria diletta . 

La Patria beata cui levano il ciglio 

I Agli d’ Adamo nel lugubre esigilo , 
Siccome già un tempo lo schiavo Israele 
Sui fiume straniero deli’ empia Babele . 

Saluta del Sion la splendida altura , 

Saluta dell’ alma Cittade le mura , 

I santi verzieri, le rive fiorenti 
D’ Aprile perenne le rive ridenti . 

Oh sta ! .... che un’ angelica melode risuona 
Sposata alla nota d’ eterna canzona , 

Che corre le cenile distese dell’ etra 
E dolce nell’ anima commossa penètra . 

— Di Vergine Madre dolcissimo Nato 
Gesù , delle Vergini decoro beato 
Che sempre fra candidi giglieti procedi 
E un coro di Vergini dintorno ti vedi . 

Raggiante di gloria, di pura bellezza 

Dell’ alme tue spose sci premio e dolcezza , 
Sei luce cortese, sei gioia verace. 

Sei piena e perenne sorgente di pace; 

Dovunque ti volgi , pei lieti e fragranti 
Giardini li seguono le vergini amanti , 

B d’ inni festivi co’ lieti concenti 

La gioia raddoppiano dell’ aure lucenti . — 
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SoD dessi, son gli angioli, bell’ Alma amorosa. 
Che in cielo t’ apprestano ghirlanda di sposa, 
E in noia ti narrano la festa cui sali 
Del casto desire portata sull’ ali . 

E intanto composta al sonno di pace 

Su povera coltrice la salma si giace, 

E arcano fulgore d' aureola beala 
Infìora c corona la fronte velala . 

E invero : se I’ alma confortasi in Dio , 

Se al Cielo la impenna amore e desio. 

Se Aero rimorso d’ atroce veleno 
Le stille infernali non versale in seno ; 

Che pura dolcezza, che gioia è il morire. 

Che pace tranquilla, che dolce dormire. 
Chiamando coi palpiti lo Sposo diletto. 

Lo Sposo dolcissimo stringendosi al petto I 

E il dirgli è soav*: celeste Amor mio. 

Accogli pietoso lo spirito mio ; 

Coll’ultimo anelito, cortese Signore, 

Morendo ti chiamo, ti parlo d’amore. 







Digitized by Google 



